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Carissimo Filippo,

carissimi Sacerdoti e Diaconi

carissimi tutti!


La pagina del libro degli  Atti, che abbiamo appena ascoltata (12, 1-11), ci presenta un’immagine viva della Chiesa nascente, esposta alla persecuzione degli uomini, ma forte della consolazione e della potenza liberatrice del suo Dio. I capi della comunità vengono colpiti senza pietà: “In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro”. La reazione dei due Apostoli è di totale affidamento al Signore, al punto che Pietro dorme quando l’Angelo mandato da Dio viene a liberarlo. A sostenerlo c’è, però, la preghiera dei fratelli, che non si stanca di invocarne la liberazione, in un crescendo appassionato di intercessione: “Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui”.  È impressionante questo gioco delle parti, che sembra rovesciare la logica del rapporto fra il pastore e il gregge: la preghiera dei molti salva il pastore colpito; mentre l’Apostolo sembra cedere alla stanchezza ed è preso dal sonno, i fratelli e le sorelle nella fede vigilano per lui e ne ottengono il ritorno fra loro facendo leva sul dono di grazia ricevuto e sulla fedeltà del Signore. Il contesto è quello della Pasqua: “Erano quelli i giorni degli azzimi”, dice il testo. Lo scenario è quello notturno proprio dei grandi eventi dell’esodo: mentre il nuovo Faraone, Erode, sta per chiamare in giudizio il prigioniero in vista di una condanna già decisa, il buio della notte è invaso da una luce sfolgorante. “Ed ecco si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: Alzati, in fretta!”. Qui non è Mosé a toccare il mare perché si apra, ma l’Angelo a toccare il Prigioniero addormentato: qui non è il popolo a seguire il suo condottiero nell’asciutto apertosi fra le acque,  ma è il capo a essere sostenuto e soccorso dalla preghiera dei suoi. Risplende così ancora di più come la liberazione venga dall’alto: è il Signore a trovare le sue vie per dare libertà ai suoi figli; è Lui a condurre il suo popolo e a farsi Pastore dei pastori. Il ruolo del ministero non ne esce indebolito, ma straordinariamente esaltato: è direttamente Dio a liberare l’Apostolo perché torni fra i suoi a guidarli sulla via della vita. È dunque la preghiera la forza della Chiesa e la sentinella preziosa del ministero, una preghiera umile e incessante, a cui tutti sono chiamati. Tradurrei allora in un augurio al nostro Filippo quanto ci viene qui suggerito: che Tu sia come Pietro totalmente abbandonato in Dio e che sempre Ti accompagni la preghiera del popolo umile e fervente, che faccia con Te l’esperienza della liberazione per il dono invocato dall’alto, dalle sorgenti della misericordia di Dio, che è fedele in eterno!


Nella seconda lettura, tratta dalla seconda Lettera a Timoteo (4,6-8.17.18), il rapporto fra Apostolo e comunità è nuovamente rovesciato: ora è Paolo, al termine della sua vita, a rivolgere ai suoi le sue ultime parole. “Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede”: in questo, che potrebbe considerarsi il testamento di Paolo, risplende l’essenziale di quanto un ministro del Signore deve cercare di realizzare. Ed è particolarmente bello che queste parole, ricche di una vita intera totalmente spesa per il Vangelo, risuonino per Te, Filippo, che sei all’inizio del Tuo sacerdozio. È come se l’Apostolo voglia affidare al Tuo cuore il consiglio più prezioso, la regola d’oro, su cui costruire la Tua vita di apostolo. È Lui a indicarTi ciò che veramente conta, al di là e al di sopra di tutto: “Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno”. È Lui a garantirTi che in questa ricerca dell’unico necessario per Te, e per quanti Ti saranno affidati, Tu non sarai mai solo: “Il Signore – Ti confida l’Apostolo parlandoTi di sé - mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone”. Che Tu possa vivere come Paolo la Tua buona battaglia: che Tu possa sempre conservare la fede e accenderla e custodirla in quanti Dio vorrà affidarTi. E che questo avvenga ogni giorno della Tua vita, per tutti i giorni che Lui vorrà donarTi: “A ogni giorno basta il suo affanno: ogni giorno – interpretava Dietrich Bonhoeffer, il testimone di Cristo morto martire della barbarie nazista – è lungo abbastanza per sostenere la lotta per conservare la fede”. Stia in questa buona battaglia la Tua forza e la Tua corona: sostienila nel Tuo cuore fedele e aiuta gli altri a viverla oltre ogni misura di stanchezza.


C’è, infine, la parola del Vangelo a darTi luce e consolazione: nel dialogo riportato da Matteo (16, 13-19) è Gesù a interrogare il discepolo. Non gli basta ascoltare da Pietro ciò che gli altri dicono di lui. Il Maestro vuole che il discepoli impegni se stesso nella risposta, che si metta in gioco fino in fondo: “Voi chi dite che io sia?”. Simon Pietro comprende che deve portare alla parola la vita, testimoniando l’unica vera ragione per cui ha seguito Gesù e dovrà seguirlo fino alla fine, oltre la fine: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. La risposta di Gesù è la proclamazione della beatitudine più bella che il discepolo possa sentirsi attribuire dalla bocca del Maestro: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli”. Sulla base di questa beatitudine il Figlio dell’uomo confida a Pietro la grande missione: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”. Confessare Gesù, il Cristo, il Signore; essere uniti a Lui, vivere di Lui; non voler annunciare altro agli uomini che il Suo nome glorioso e salvatore: ecco la missione dell’apostolo, ecco la sua corona e la sua gloria. Sii sempre unito a Gesù: vivi di Lui. Fa’ di Lui il fondamento, il contenuto, la norma del Tuo agire e del Tuo parlare. Allora, sarai beato: e il Tuo servizio edificherà la Chiesa, la Sposa bella di Gesù, al di là di ogni misura prevedibile, di ogni calcolo quantificabile. E altri, tanti altri, specialmente fra i giovani, comprendano dalla Tua vita quanto può essere bello e realizzante vivere di Gesù, per Lui e con Lui, per annunciare a tutti, a tempo e fuori tempo, nella gioia e nel dolore, che Lui solo è il Cristo, il Messia, il Figlio del Dio vivente, il Redentore dell’uomo, la gioia che non tramonta, la bellezza che non finirà mai.

Con Te, con quanti oggi Ti fanno corona nella cornice della nostra Cattedrale, icona della nostra Chiesa intera, vorrei allora rivolgermi a Lui in un inno di amore, di confessione e di lode, in cui si riassume il senso del nostro sacerdozio e di tutta intera la missione che con esso ci è stata affidata, inno che ripeterò anche nella Tua seconda lingua, come piccolo segno di gratitudine a Colei che Te l’ha trasmessa, Tua Madre, e a Tuo Padre, che con Lei tanto generosamente Ti dona a Cristo e alla Chiesa:

Cristo, immagine radiosa del Padre,

principe della pace,

che riconcili Dio con l’uomo e l’uomo con Dio

Parola eterna divenuta carne,

e carne divinizzata nell’incontro sponsale,

in Te soltanto abbracceremo Dio.

Tu che Ti sei fatto piccolo

per lasciarTi afferrare dalla sete

della nostra conoscenza e del nostro amore,

donaci di cercarTi con desiderio,

di credere in Te nell’oscurità della fede,

di aspettarTi ancora nell’ardente speranza,

di amarTi nella libertà
e nella gioia del cuore.

Fa’ che non ci lasciamo vincere
dalla potenza delle tenebre,

sedurre dallo scintillio
di ciò che passa.

Donaci perciò il Tuo Spirito,

che diventi Egli stesso in noi desiderio e fede,

speranza e umile amore.

Allora Ti cercheremo, Signore, nella notte,

vigileremo per Te in ogni tempo,

e i giorni della nostra vita mortale

diventeranno come splendida aurora, 

in cui Tu verrai,
stella chiara del mattino,
per essere finalmente per noi

il Sole, che non conosce tramonto.

Amen. Alleluia!
Cristo, imagen radiante del Padre,
príncipe de la paz,

que reconcilias a Dios con el hombre
y al hombre con Dios, eterna Palabra hecha carne

y carne divinizada en el encuentro nupcial,

sólo en Ti abrazeremos a Dios.

Tú, que te has hecho pequeño
para dejarte alcanzar por la sed
de nuestro conocimiento y de nuestro amor,

concédenos que Te busquemos con deseo,

que creamos en Ti en la oscuridad de la fe,

que Te aguardemos aún con ardiente esperanza,

que Te amemos con la libertad
y la alegría del corazÒn.

Haz que no nos dejemos vencer
por la potencia de las tinieblas,

que no nos dejemos seducir
por el brillo de aquello que pasa.

Danos por tanto tu Espíritu,

de manera que Èl mismo se vuelva en nosotros

deseo y fe, esperanza y amor humilde.

Entonces, te buscaremos, Señor, en la noche,

manteniéndonos siempre vigilantes por Ti,

de manera que los días de nuestra vida mortal

se volverán como una aurora espléndida,

en la que Tú vendrás
como estrella clara de la mañana,

para ser finalmente, para nosotros,
el Sol que no conoce ocaso.

¡Amén, aleluya!
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